
La dispersione è un fenomeno territoriale che rappresenta la parte più
problematica della città contemporanea: villette, capannoni, complessi
residenziali, centri commerciali, strade e autostrade, parchi a tema, re-
sidui rurali, sono pezzi di un interminabile patchwork messo in opera
senza regole apparenti. Di questo fenomeno il progetto moderno ha as-
secondato l’indeterminatezza, evitando di affrontare questioni che inve-
ce appaiono oggi sempre più decisive. Nel tentativo di contribuire al ri-
conoscimento e alla ricomposizione dei frammenti della città contempo-
ranea, infatti, l’urbanistica è intervenuta, in molti casi, generando ulte-
riori incertezze: l’inefficacia dei piani, il loro disordinato moltiplicarsi,
l’incapacità di confrontarsi con le grandi infrastrutture, le esitazioni sui
problemi ambientali, l’assenza di adeguate forme di tutela per il pae-
saggio, lo sbocco nell’abusivismo, la congestione delle aree metropoli-
tane, restano temi che ancora reclamano soluzioni convincenti.

Con una lettura selettiva di alcune di tali questioni, questo libro forni-
sce una loro reinterpretazione che fa perno sul racconto, sull’immagina-
zione, sulla metafora, ovvero su una dimensione discorsiva della costru-
zione di saperi attorno alla città contemporanea, che non si riduca,
però, a vaga retorica.

Oltre a proporre una dilatazione degli strumenti interpretativi e di pro-
getto, il libro lascia emergere nuovi possibili percorsi di ricerca per una
disciplina, quale l’urbanistica, con un corpo teorico per molti versi in cri-
si, “che si contorce per non soccombere”, come scrive Mosè Ricci nella
prefazione. Una disciplina che necessita di ritrovare una propria utilità,
se vuole essere in grado di restituire compiutamente un luogo, le sue
storie, possibili visioni di futuro.

Giuseppe Guida, architetto, dottore di ricerca in Urbanistica e Pianifi-
cazione Territoriale, insegna Progettazione del Territorio alla Facoltà di
Architettura della Seconda Università degli Studi di Napoli. È autore di
numerosi saggi sui temi dell’urbanistica e del territorio contemporaneo
pubblicati in libri e riviste specializzate. Ha partecipato a ricerche nazio-
nali ed internazionali, tra cui Explosió de la ciutat. Morfologies, mirades i
mocions (Coac-Forum Universal de les Cultures Barcelona, 2004) e La
“città pubblica” come laboratorio di progettualità (Prin, 2009).
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Prefazione. Noi immaginavamo  

di Mosè Ricci

Ci sono almeno quattro motivi per leggere con attenzione questo 
libro di Giuseppe Guida.

È un libro “storico” che, racconta il dibattito culturale sulle nuove 
forme del territorio (per usare la definizione Itaten) in una stagione 
recente particolarmente fertile della letteratura urbanistica italiana e 
mette ordine con una catalogazione quasi tassonomica tra le defini-
zioni, i concetti e gli autori.

È un libro che punta a delineare un’“epica” della disciplina. Propo-
nendo una ricognizione dei territori a bassa densità che descrivono la 
città contemporanea, più che un detective dello spazio (alla Yorgos 
Simeoforidis per intendersi) possiamo considerare Giuseppe Guida (in 
nomen omen?) uno scout della disciplina. Le sue esplorazioni dei tipi 
di paesaggi e di città in realtà presentano sguardi. Fissano una forma 
possibile per un campo di studi che sta cambiando (perdendo?) i suoi 
stessi connotati materiali. L’organizzazione del saggio in topologie, 
immagini, metafore e visioni è efficace e riesce ad interessare il letto-
re anche al di là dell’effettiva rilevanza dei temi e delle terminologie.  

Il terzo, valido, motivo per leggerlo è che questo è un libro scritto 
bene. Mette in risalto senza annoiare, sia la natura delle nuove forme 
del territorio, sia la dimensione del cambiamento che sta investendo la 
disciplina, sia l’entusiasmo con cui in molti abbiamo partecipato a 
questo dibattito. Anzi, dal testo di Guida sembra emergere con chia-
rezza una nuova condizione di sofferenza dell’urbanistica italiana. U-
tilizzando la metafora organica delle Città di Carta di Söderström, si 

 Ordinario di Urbanistica. Facoltà di Architettura dell’Università degli Studi di Genova. 
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potrebbe affermare che la vera protagonista di questo libro non è tanto 
una città fuori forma quanto piuttosto una disciplina ammalata. Un 
complesso articolato e vivace di posizioni teoriche e di sperimenta-
zioni che però non riesce più a sanare una condizione urbana disagiata 
e nemmeno a comprendere bene le dinamiche delle trasformazioni, a 
prevederle, a governare il cambiamento con gli strumenti disciplinari. 
Il libro sviluppa l’epitome di una discussione accademica che non ha 
inciso sostanzialmente sui destini del territorio e che sembra superata 
dai tempi. Visto oggi, dopo la crisi ambientale ed economica globale, 
il sovrapporsi di descrizioni e di immagini che ha reso efficaci solo 
pochissimi anni fa alcune metafore della nuova condizione insediativa 
sembra non aver avuto alcuna influenza sui fatti urbani reali, né sui 
comportamenti sociali. È la figura di un corpo teorico in crisi che si 
contorce per non soccombere.

Le cose sono cambiate. Kyoto, il Nobel ad Al Gore, il surriscalda-
mento globale, le emissioni di CO2, il costo del petrolio, le energie 
rinnovabili, le grandi migrazioni sociali, l’esplosione della città, la 
fragilità delle grandi concentrazioni di fronte agli eventi naturali che 
si trasformano in catastrofi, la difesa dei contesti locali assunti a ba-
luardi di identità… Tutto il mondo si preoccupa e lavora su queste ur-
genze. Società, Ambiente e Paesaggio sono i grandi temi del confron-
to etico, economico e politico del dopo la crisi. La cultura del proget-
to urbanistico non può rimanere insensibile o far finta che questi pro-
blemi non la travolgano costringendola a cambiamenti profondi.  

In pochissimi anni la crisi globale ha fatto maturare un senso diver-
so dei valori sociali ed economici che cambia gli obiettivi del muta-
mento. Una nuova geografia del desiderio sta alterando così in fretta i 
processi di sviluppo che produce crisi essa stessa nei settori economici 
e culturali più inerti o più resistenti alle spinte del cambiamento, ren-
dendoli improvvisamente vecchi, fuori dal tempo.  

Si tratta di una trasformazione epocale che parte dal basso. Procede 
per obiettivi di qualità della vita, pratiche autopoietiche e strategie di 
sopravvivenza. I protagonisti di questa impresa culturale siamo noi 
cittadini, consumatori, risparmiatori. Con azioni semplici filosofica-
mente orientate e con un pragmatismo che premia gli stili di vita stia-
mo facendo collassare un sistema economico globale. Mangiamo pro-
dotti dell’agricoltura biologica e facciamo la raccolta differenziata. 
Preferiamo i mezzi di trasporto pubblico o la bicicletta. Siamo attratti 
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dalle auto a emissioni zero e non più da quelle grandi, lussuose e in-
quinanti. Ci piacciono le case bioclimatiche e non gli edifici ad elevati 
consumi energetici. Vogliamo opere pubbliche sostenibili e sensibili 
al paesaggio. Guardiamo con crescente diffidenza alle politiche urba-
ne griffate dallo star system che generano maggiori costi e hanno 
spesso facilitato e coperto i fenomeni di corruzione nella pubblica 
amministrazione.

La fine del Novecento è stata caratterizzata dalla tensione metropo-
litana, ovvero dall’idea di metropoli come obiettivo di qualità dello 
sviluppo urbano. Anche la città infinita andava in qualche modo in-
terpretata in relazione a modelli e a condizioni di efficienza metropo-
litana. Oggi, forse, non è più così. L’espansione demografica è incon-
trollabile al pari di quella delle città. Per la prima volta nella storia 
dell’umanità, la maggior parte degli abitanti del pianeta conduce una 
vita urbana, una tendenza che è destinata a protrarsi (nel 2050 il 75% 
della popolazione globale si sarà concentrato nelle città). Si tratta di 
un fenomeno che ha rivelato la sua insostenibilità. L’impatto ambien-
tale delle città è enorme, sia per il crescente peso demografico, sia per 
la quantità di risorse naturali che le città consumano: ogni aspetto del-
la vita urbana incide pesantemente nel bilancio biologico complessivo 
del pianeta. In Europa il consumo di energia ascrivibile agli edifici 
rappresenta ormai oltre il 40% (dopo i trasporti e prima dell’indu-
stria). 

Anche in Italia le città sono esplose. Il rapporto diretto tra attività e 
luoghi non è più una condizione necessaria. Le città tendono a perdere 
una connotazione fisica definita per assumere la dimensione fluida di 
campi di relazioni. Diminuisce la necessità del territorio, inteso come 
spazio in cui muoversi e comunicare, aumenta la domanda di “sicu-
rezza” rispetto alla dimensione del rischio ambientale e aumenta sen-
sibilmente il bisogno di paesaggi in cui vivere e riconoscersi. I territo-
ri laschi della città infinita dove le piattaforme di sviluppo locale si 
mischiano ai campi coltivati e al paesaggio improvvisamente funzio-
nano meglio. La crisi sta cambiando in maniera decisiva il modo di 
pensare il futuro e le sue forme. Si tratta di questioni che toccano di-
rettamente le vite dei cittadini e definiscono per l’urbanistica obiettivi 
di qualità di tipo diverso. Il libro di Guida ha il merito di raccontare 
gli antecedenti. Ci spiega come e quando la nostra disciplina comincia 
a scoprirsi anacronistica. È un libro che può avere un effetto terapeu-
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tico per urbanisti con pochi dubbi. Un esercizio di autocoscienza, che 
forse ci aiuta a capire – e ad accettare – meglio l’insostenibile aleato-
rietà del cambiamento e a scoprire le capacità adattive dei nostri pae-
saggi locali. E questo è un altro buon motivo per leggerlo. 
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Introduzione. Leggere la città contemporanea

Questa città, ispettore, non è quello che sembra. Lei dice piccola perché pen-
sa a quello che sta dentro le mura, che è poco più di un paese, ma questa città 
lei non la conosce, ispettore, non la conosce proprio. Questa che lei chiama 
Bologna è una cosa grande che va da Parma fino a Cattolica, un pezzo di re-
gione spiaccicato lungo la via Emilia, dove davvero la gente vive a Modena, 
lavora a Bologna e la sera va a ballare a Rimini. Questa è una strana metro-
poli di duemila chilometri quadrati e due milioni di abitanti, che si allarga a 
macchia d’olio tra il mare e gli Appennini e non ha un vero centro ma una 
periferia diffusa che si chiama Ferrara, Imola, Ravenna o la Riviera. 

Carlo Lucarelli, Almost Blue, Einaudi, Torino 1997 

Il racconto della città contemporanea ha molti autori. E molti sono 
gli attori che la interpretano e la progettano. Sono voci multiple, plu-
rali, ma non equivalenti: la descrizione, in particolar modo quella in-
dirizzata al progetto, non è un fatto neutro, disgiunto dalla realtà, ma 
un’attività strutturante, che crea il suo oggetto del discorso nel co-
gliere i rapporti tra le parti e utilizzando la dimensione polifonica 
delle tante parole sulla città (Mondada, 2000). Anche in questo modo 
si possono costruire miti, paradigmi, idee, modelli urbani, che con-
sentono ad alcuni di vivere nella città e di appropriarsene, ad altri di 
governarla, ad altri ancora di pianificarla e progettarla. 

 Ogni soggetto, quindi, esperisce la città secondo proprie prospet-
tive, equilibri, convenienze (ibid.). L’anziano descriverà il suo quar-
tiere confrontandolo con i ricordi del passato; l’intellettuale si occu-
perà dei percorsi culturali e ne promuoverà lo sviluppo confrontan-
dosi con la politica e la società civile; l’agente immobiliare privilege-
rà le regole del mercato e il cittadino-cliente; il viaggiatore selezione-
rà alcune parti di città e le vivrà per un tempo più o meno breve; il 
sociologo urbano traccerà e descriverà le trame materiali e immate-
riali dei rapporti tra gli individui e di questi con la città; l’urbanista, 
dotato di un proprio sapere parzialmente codificato sulla città, elabo-
ra visioni di lungo periodo, in uno con gli strumenti grafici e norma-
tivi per controllarle. 

Nella città contemporanea è custodita una grande offerta di occa-
sioni individuali. Una ville au choix, in cui la quotidianità è fatta di 
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opportunità continue e multiple, tra le quali ognuno, in relazione alle 
proprie possibilità, può scegliere, montando e smontando continua-
mente i materiali che si rendono disponibili (Amendola, 2010). 

Ma la città contemporanea è anche poco rassicurante. Le discipli-
ne del territorio, la sociologia, la letteratura, la poesia, ne hanno in-
terpretato e descritto spesso questo carattere, assieme alle incertezze 
sulla sua evoluzione e all’indeterminatezza di molte sue parti, in al-
cune delle quali ad essere precluse sono proprio le possibilità di scel-
ta e le libertà individuali. Essa si è sviluppata soltanto parzialmente 
secondo i modelli della modernità, seguendo le regole codificate dei 
grandi quartieri pubblici, delle città giardino, delle unità di vicinato, 
o secondo le utopie megastrutturali e monumentalizzanti del nove-
cento. Anzi, proprio la crisi e gli insuccessi patenti del progetto mo-
derno e delle sue multiformi rappresentazioni fisiche, ha generato 
buona parte della città contemporanea, nata prevalentemente in as-
senza di forme efficaci di controllo e di governo.  

Con le nuove strutture, le nuove tipologie, i nuovi materiali urba-
ni, si sono semplicemente sostituite le antiche paure (Pavia, 1997) e 
le inquietudini della grande città, spostandole in parte sui territori 
della periferia e della dispersione insediativa, interpretati come «for-
ma degradata della città moderna e delle forme urbane che l’hanno 
preceduta, o come un loro necessario stadio evolutivo o, infine, come 
anticipazione di un diverso modo di abitare, che suscita nuove in-
quietudini e angosce» (Secchi, 2005, p. 20). Al sogno di vivere lon-
tano dalle congestioni urbane, spostandosi sui bordi e sulle frange ru-
rali delle grandi metropoli, si sono troppo presto sostituite l’atopia e 
l’anomia, che hanno sregolato le relazioni e i rapporti di vicinato 
proponendo le incognite e l’insicurezza di inedite vite senza “cen-
tro”1.

L’urbanistica stessa, poi, genera ulteriori incertezze: l’inefficacia 
dei piani e il loro inutile moltiplicarsi, l’incapacità di confrontarsi 
con il grande tema delle infrastrutture, le esitazioni sulla questione 
ambientale, la tutela dei paesaggi, la congestione delle aree metropo-
litane (Pavia, 2005), restano temi che ancora reclamano esiti convin-

1 Sul fallimento di molti sogni e speranze legate all’abitare nel diffuso metropolitano ita-
liano e alle promesse mancate della villetta monofamiliare, sono uno squarcio amaro i rac-
conti contenuti nel libro di Giorgio Falco, L’ubicazione del bene, Einaudi, 2009. 
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centi e che rischiano soluzioni fittizie, sul modello “corretto” e neo-
tradizionale del new o restorative urbanism nordamericano (Sorkin, 
2009).

Da un punto di vista fisico, la città contemporanea è fatta di di-
spersione degli insediamenti, bassa densità e improvvise concentra-
zioni, ma anche di città consolidata rivista attraverso nuove strategie 
di trasformazione e sostituzione di sue parti significative. La si ritro-
va nelle megalopoli, o nell’hyperville descritta da Corboz (1994), che 
si prevedeva, forse prematuramente, disarticolata dalle nuove tecno-
logie dell’informazione, o nella dilatazione urbana del junkspace di 
Rem Koolhaas (2006). Una città fatta di pezzi storici e aree industria-
li, periferie pubbliche ed enclaves rurali in territori disordinatamente 
urbanizzati, terreni “vaghi” e lottizzazioni nei paesaggi della bassa 
densità insediativa, grandi centri commerciali nati per assicurare ser-
vizi agli abitanti delle prime e seconde periferie e diventati le nuove 
piazze della comunità post-moderna, e poi la casa, la villetta, il ca-
pannone, i grandi assi di comunicazione e l’enorme quantità di spazi 
di risulta sfuggiti alla zonizzazione di apparentemente inconsapevoli 
piani regolatori. In questa città, la dispersione è in parte l’espressione 
della volontà e della capacità di auto-costruzione della forma fisica 
dei territori da parte dei soggetti sociali che li abitano e definisce 
l’evoluzione dei modi e degli stili di vita, del consumare, del loisir,
delle nuove forme del lavoro e del continuo riposizionamento nella 
città-territorio che esso determina. Ma la dispersione rappresenta an-
che l’esito di politiche pubbliche per il territorio scientemente messe 
in campo per favorire la delocalizzazione di funzioni ed abitazioni 
sul territorio, come nel caso del Veneto. 

In questa complessità di situazioni, si è sviluppata una sorta di 
moda alla loro ri-denominazione e a procedere secondo categorie e 
modelli interpretativi meno ordinari. E così, tutte le tracce di imma-
gini, visioni, storie, restituite dalle letture fatte da discipline diverse 
ma complementari, si sovrappongono, generando una miscela com-
plessa per la quale una lettura selettiva è necessaria, soprattutto se si 
vuole ri-utilizzarla, ancora una volta, per la costruzione di nuovi sce-
nari e di nuovi progetti. Di questa città e dei tanti modi di descriverla, 
questo libro propone un’esplorazione tra i territori a bassa densità. 
Quelli definiti in diversi modi: diffusione insediativa, dispersione 
metropolitana, contro-urbanizzazione, banlieue, pavillonnaire, su-
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burb, urban sprawl, no-town e così via, in un arcipelago di locuzioni 
che si amplia di continuo. Territori nei quali la città contemporanea, 
persi gli aspetti di compattezza e prossimità, diventa più vulnerabile, 
provvisoria, instabile.

I fenomeni e i fatti urbani2 e territoriali legati alla dispersione in-
sediativa, sono stati osservati e descritti, da urbanisti e non, fin dalla 
fine dell’Ottocento (Astengo, 1966; Marangoni e Marchigiani, 1996; 
Sernini, 2000). Si tratta di un fronte avanzato della cultura urbanisti-
ca (da Giovannoni, a Piccinato, a De Carlo) che non solo ha letto il 
fenomeno attraverso attente analisi e descrizioni, ma soprattutto lo ha 
messo in relazione alle forme possibili del progetto urbanistico. 

Un tema, quello della dispersione, comunque, dal significato aper-
to, che può essere declinato di volta in volta in maniera diversa al-
l’interno del contesto discorsivo nel quale è collocato e per il quale 
appaiono sempre meno utili le consuete letture tipo-morfologiche 
proprie di molte esplorazioni e ricerche. Un fenomeno territoriale che 
rappresenta oramai la parte più consistente e quantitativamente rile-
vante della città contemporanea, della quale il progetto moderno ha 
assecondato l’incertezza, evitando di affrontare questioni che ap-
paiono oggi sempre più cruciali. Il risultato è che, se da un punto di 
vista descrittivo, il tema sembra essersi esaurito, ancora poco orienta-
ta appare la riflessione disciplinare sul progetto, facendo apparire 
molte posizioni che hanno preso le mosse negli anni ’90, radicali nel-
le intenzioni, ma opachi negli esiti (Bianchetti, 2011). 

Con una lettura strumentalmente selettiva di questi nuovi prodot-
ti urbani, il libro vuole fornire una loro reintepretazione secondo 
una chiave conoscitiva che fa perno sul racconto, sull’immaginazio-
ne, sulla metafora e, più in generale, su di una dimensione discorsi-
va della costruzione di saperi attorno alla città contemporanea 
(Mondada, 2000). Proprio nelle ricerche sulla dispersione, infatti, 
un ruolo determinante è stato svolto da immagini, immaginazioni e 
visioni metaforiche di futuro utilizzate per descriverla. Dalla città
diffusa alla città dispersa e diramata, dalla ville éclatée, alla groß-
stadt, alla metapolis, alla ipercittà, alla città infinita, queste e tante 

2 La nozione di “fatto urbano” compare per la prima volta negli scritti di Aldo Rossi 
(1966). Qui, in maniera più estesa, i “fatti urbani” vengono intesi, come luoghi, spazi, situa-
zioni insediative dotate di una «evidente individualità per la loro posizione nello spazio e per 
la loro vicenda di progettazione, realizzazione e consumo» (Boeri et al., 1993, p. 71). 



17 

altre “figure dello sguardo” (Secchi, 2000), sono state assunte, non 
solo dagli urbanisti3, per costruire “racconti” che aggiornassero un 
modello culturale persistente della città europea come città concen-
trata e contrapposta alla campagna e alla periferia. Queste immagini 
hanno agito in contesti diversi. Luoghi nei quali, dietro l’apparente 
omologazione che li propone come “territori sempre più simili”4,
persiste una combinazione di storia, tradizioni culturali, pratiche 
sociali e scelte di governo del territorio, che dà attributi specifici ai 
singoli territori.  

Articolandosi attorno al ruolo che immagini, figure e metafore 
hanno avuto nell’elaborazione teorica e nelle pratiche disciplinari re-
lative alla città contemporanea, il libro proverà a suggerire alcune ri-
sposte, operando un’azione di selezione, osservando, quindi, solo al-
cuni aspetti di una complessità dell’oggetto di studio, che può essere 
interpretata riconoscendone, di volta in volta, ragioni, tendenze, re-
gole e articolazioni (Palermo, 1996).  

Muovendosi in questo senso, il testo si articola proponendo, nel 
primo capitolo, una lettura a carattere topologico, nella quale i segni 
che connotano le forme emergenti di città e territorio e, in particola-
re, quelle di urbanizzazione dispersa, che in Italia si sono manifestate 
nei territori suburbani delle grandi agglomerazioni, nei sistemi retico-
lari di industrializzazione diffusa, nelle conurbazioni costiere e pe-
demontane e in vaste aree del Mezzogiorno. Con la convinzione che i 
diversi caratteri peculiari della dispersione vadano riferiti e definiti, 
di volta in volta, rispetto a coordinate spaziali precise (Savino, 1999), 
si cercherà, quindi, di individuare la ripetizione di fenomeni equiva-
lenti in contesti spaziali, sociali ed economici distinti, utilizzando gli 
strumenti della topologia, con i quali mappare un’organizzazione mi-
nimale decifrabile del territorio. 

3 Anche in Italia, come in altri paesi d’Europa, sono molti gli studiosi, di discipline di-
verse, che si sono dedicati all’interpretazione dei territori della bassa densità. In Francia, ad 
esempio, a partire dagli anni ’50 e ’60, hanno prevalso soprattutto i discorsi di geografi e 
sociologi, con un’attenzione particolare ai modi dell’abitare nella casa individuale e alle re-
lazioni e pratiche abitative territoriali. In Italia, invece, emerge la figura dell’urbanista atten-
to alle forme del territorio, seguita, a partire dagli anni ’80, da quella del geografo urbano 
(Barattucci, 2004). 

4 “Territori sempre più simili” è il titolo di un numero monografico, curato da Cristina 
Bianchetti, di Piano Progetto Città, rivista dei dipartimenti Idea e Dart della Facoltà di Ar-
chitettura di Pescara, n. 22-23, 2004. 
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Il secondo capitolo traccerà, per segmenti, una teoria dell’immagi-
nazione in urbanistica, desunta da una letteratura multidisciplinare, 
utilizzando anche tentativi similari fatti in altri saperi. In linea con le 
note riflessioni di Lorena Preta (1992) sull’uso di metafore nella ri-
cerca scientifica, l’immaginazione non verrà intesa come un prodotto 
di fantasia, teso a proporre interpretazioni emotive, ludiche o ironi-
che, ma come mezzo per costruire ipotesi di interpretazione e di pro-
getto. In questo senso, la metafora, figura che si esprime sostanzial-
mente attraverso il linguaggio, non è riducibile ad un fenomeno uni-
camente intra-linguistico e più o meno fantastico. E se le metafore 
poetiche proiettano il “noto” verso “l’ignoto”, quelle scientifiche agi-
scono lungo il percorso inverso. In questo modo un concetto o un fe-
nomeno ancora sconosciuti, vengono spiegati ricorrendo all’analogia 
con un oggetto o un fenomeno noti (Pascolini, 2002). A partire da 
queste riflessioni, verrà proposta una lettura critica di alcune imma-
gini e “metafore urbane” che si sono rincorse negli anni per tentare 
possibili interpretazioni della città contemporanea e, in particolare, 
della dispersione. 

Il terzo capitolo avrà come fuoco il tema del “progetto” della di-
spersione nella città contemporanea. Come detto, le descrizioni ap-
paiono sempre più attente, mentre il tema del progetto si manifesta 
ancora poco strutturato e lasciato al carattere sperimentale di alcuni 
piani. Anche qui la questione della “rappresentazione” è centrale se 
è vero che «oltre a descrivere certe realtà d’oggi, oltre a rappresen-
tare con esse i processi socio-culturali del mutamento, [la rappre-
sentazione del territorio] è quella che rende possibile una politica 
territoriale piuttosto che un’altra» (Dematteis, 1995b, p. 71) e, quin-
di, un piano piuttosto che un altro. In questo modo emerge il ruolo 
delle immagini, verbali e iconiche, nel momento operativo, che ap-
paiono determinanti come strumento di progetto e di dialogo tra i 
differenti attori per la costruzione di scenari condivisi (Barattucci, 
2004).

Ad utilizzare immagini operative è l’urbanista pianificatore, co-
me esperto della dimensione fisica e temporale delle forme urbane, 
capace di agire su più livelli e interagire con più discipline. Il suo 
strumento è il piano urbanistico, visto come testo che esplora e tra-
smette informazioni sulla città e sul territorio, argomentandole in 
vista di un progetto. In questo modo esso diventa il “luogo” dell’u-
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tilizzo dell’immaginazione attiva, che interpreta il territorio e lo 
racconta. Un’operazione simile a quella che Lynch definiva funzio-
nale ad una «creazione immaginativa di possibili forme e disposi-
zioni che rispondano a scopi umani, […] in una coi mezzi per con-
seguirle»5.

A partire da queste premesse, saranno analizzati quattro piani (il 
Piano Territoriale Regionale della Campania, il Piano Territoriale di 
Coordinamento della Provincia di Lecce, il Preliminare del Piano 
Urbanistico Comunale di Sarno e il Piano Strutturale di Bologna) 
che, a scale diverse, hanno utilizzato metafore e immagini interpreta-
tive ed operative. Sono piani che hanno avuto gestazioni e destini 
differenti e non sempre fortunati, che qui vengono suggeriti come e-
sempi (parziali) dell’approccio al progetto urbanistico secondo quan-
to proposto in questo libro. 

Infine, si avanzeranno alcune conclusioni, ma soprattutto si por-
ranno questioni rimaste aperte, a partire dalle quali è forse possibile 
costruire ulteriori ed utili percorsi di ricerca per la disciplina, molti 
dei quali, come rileva Mosè Ricci nella prefazione, sono già tracciati 
e propongono nuove pratiche e nuovi paradigmi per «un corpo teori-
co in crisi che si contorce per non soccombere». 

Nel magma della città contemporanea, l’urbanista, le sue ricerche, 
i suoi piani, sono solo una parte, spesso marginale, delle forze che 
promuovono e governano la trasformazione. Anzi, l’urbanista e l’ur-
banistica si trovano sovente in cerca di interlocutori, più o meno isti-
tuzionali, che gli offrano la possibilità di dare un senso alla loro pro-
duzione e alle loro argomentazioni. In questo senso, l’efficacia dei 
percorsi proposti, nel “chiarire” e nel “far avanzare” la conoscenza, 
dipende anche da una certa contestualità culturale, di expertises, di 
saperi, tra “esperti” e una società ancora un po’ disposta ad assorbire 
ulteriori idee sulla città. Quando questo contatto di saperi è sufficien-
temente solido, la comunicazione avviata da una metafora, da un’im-

5 David Lynch, citato in Andriello, 1997, p. 69. Lo stesso Andriello ricorda come Lynch 
utilizzava spesso immagini iconiche e verbali, cui affidava quelle possibilità «di comunicare 
sinteticamente qualcosa che l’argomentare per concetti non riesce ad esprimere» (p. 67). 
Particolarmente significativa, nella reinterpretazione che Andriello fa di alcuni assunti lyn-
chiani, appare l’immagine del gomitolo (che rappresenta quell’intreccio dei tre momenti del 
processo di piano – fissare scopi, informare, progettare – che «si rimandano l’uno all’altro 
convergendo nell’azione») e quella del cespuglio (o il suo rovescio, la radura) sull’intricato 
rapporto tra fini e mezzi nel piano urbanistico. 
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